Titolo    :    Nel Convegno di Arco sullo Sviluppo e Tutela delle Falesie per Arrampicata, il C.A.I.   riafferma i principi e la validità del ruolo educativo svolto a favore dell’ambiente. 
E’ toccato naturalmente ad Arco, capitale europea dell’Arrampicata Sportiva, ospitare il 7 ed 8 febbraio scorso l’atteso primo Convegno Nazionale sullo “Sviluppo e Tutela delle Falesie per Arrampicata”, che ha registrato la presenza dei maggiori operatori del settore, dalle Associazioni alle Amministrazioni Pubbliche, dagli appassionati ai tecnici, e fino ai giuristi. 

In tale contesto l’incontro ha rappresentato la migliore occasione possibile per dibattere le esperienze maturate in questo ventennio di maggiore sviluppo dell’arrampicata sportiva, nonché un valido e fertile terreno per il confronto di idee ed esigenze fra i soggetti interessati alla valorizzazione e alla difesa delle falesie per l’arrampicata.

Arrampicata Sportiva, falesie e relative problematiche

Il fenomeno dell’arrampicata sportiva, nella sua accezione più vasta di attività innovativa di un modo di concepire e fruire l’ambiente montano solitamente di bassa quota, le falesie appunto, ha assunto dimensioni fino a qualche anno addietro impensabili, ponendo oggi gli Enti gestori, laddove attivi, e le Associazioni del settore dinanzi alla difficile realtà delle problematiche più generali connesse alla frequentazione di tali ambienti.

Le falesie attrezzate, quasi 800 distribuite sull’intero territorio nazionale, unitamente alle zone che le includono sono classificabili quali regioni dall’ecosistema fragile ed esposto, a causa della facilità di accesso e delle peculiari caratteristiche naturali talvolta possedute, che ne fanno comprensori preziosi per la conservazione della biodiversità in generale, della sopravvivenza di biotopi vegetali e dell’avifauna in particolare.

Con tali presupposti di base e grazie ai qualificati interventi dei relatori  il convegno ha assunto notevole importanza per i gruppi di lavoro costituiti nella seconda giornata dei lavori; questi ultimi con la primaria esigenza di studiare e sviluppare la formulazione di una Commissione Nazionale Falesie, che vedrà coinvolti quanto prima tutti gli organismi istituzionali che hanno fino ad ora avuto un ruolo nella gestione delle falesie per l’arrampicata. Tale struttura, altresì, dovrà costituire il punto di riferimento per tutte le questioni, da quelle tecniche alle etiche, da quelle legali alle amministrative e alle naturalistiche, definendo regole e norme comuni a tutti. 
Tantissimi gli argomenti dibattuti, con una menzione speciale per i temi riguardanti i rapporti con le popolazioni e con le Amministrazioni Pubbliche, la conflittualità tra i vari soggetti, i rapporti tra le Associazioni, i fattori influenzanti la politica e l’economia, le responsabilità dei diversi attori, i problemi assicurativi, le tecniche e le regolamentazioni dei sistemi di attrezzatura delle pareti, le norme generali e, non ultima, l’etica dell’arrampicata.
Per il Club Alpino Italiano, cui è stato riconosciuto assieme all’A.G.A.I. e alla F.A.S.I. il ruolo di interlocutore principale, hanno relazionato il Presidente Generale Gabriele Bianchi, Fabio Favaretto e Aldo Anzivino per la CCTAM, Giuliano Bressan per la Commissione Materiali e Tecniche.

Un significativo apporto al convegno è venuto dall’intervento dei rappresentanti delle Federazioni di Francia, Germania e Austria, i quali hanno esposto la situazione dell’Arrampicata Sportiva nei rispettivi Paesi, generando tra i convenuti opportune riflessioni circa i nostri ritardi normativi e le notevoli differenze che ci dividono da tali realtà, apparse nettamente più progredite.

Un ecosistema da preservare (*)
Piccoli ma significativi, gli ecosistemi delle falesie possono costituire importanti centri di biodiversità grazie alla loro forte differenziazione dagli ambienti limitrofi. Le falesie, infatti, offrono rifugio sia a specie animali che a specie vegetali particolarmente adatte alle difficili condizioni ambientali che caratterizzano gli ambienti rupestri. Proprio le caratteristiche estreme di questi habitat, nonché le loro dimensioni spesso ridotte, fanno sì che le specie presenti siano oggettivamente rare: troviamo allora sia endemismi vegetali estremamente specializzati, sia specie animali tra cui spiccano diversi rapaci, predatori di fondamentale importanza per gli ecosistemi limitrofi.
Ciò premesso, appare non trascurabile il disturbo che l’arrampicata è in grado di arrecare in tali ambienti e che può talvolta raggiungere livelli significativi, sì da minacciare la sopravvivenza, e quindi l’estinzione di alcune specie. 

L’importanza di impedire eventi di tale gravità è sottolineata dalla stessa attenzione prestata al problema  dall’Unione Europea, attraverso strumenti di legge mirati alla tutela degli habitat e delle specie viventi. (1)
Notoriamente l’apertura di talune vie di arrampicata avviene con danno per la vegetazione rupestre, nella maggior parte dei casi eliminata direttamente o più comunemente danneggiata da una frequentazione assidua. Gli effetti negativi si traducono in rottura o schiacciamento di parti delle piante, con conseguente inibizione della capacità di fotosintesi e quindi della sopravvivenza. 

La problematica evidenziata dalla nidificazione dei rapaci è poi sicuramente la più nota al mondo degli arrampicatori, anche perché da essa sono derivate le prime norme restrittive nei confronti della disciplina. La preoccupazione più consistente è legata al disturbo apportato durante il periodo della nidificazione e della conseguente cova, con il possibile fallimento della covata laddove la madre fosse costretta ad involarsi troppo spesso. Trattasi comunque di un problema decisamente stagionale, che includendo il periodo dello svezzamento dell’implume va generalmente da marzo a luglio.
La posizione e il ruolo educativo del C.A.I. nella  frequentazione delle falesie

Ma quali sono la posizione ed il ruolo educativo del C.A.I. al suo interno, ove conta migliaia di appassionati frequentatori delle falesie per l’arrampicata?

Il Club Alpino Italiano, da sempre aperto a qualsiasi prassi pertinente alla frequentazione della montagna, guarda alla disciplina dell’Arrampicata Sportiva come ad una pratica capace di aggregare, integrare e avvicinare il mondo dei giovani ai valori della montagna; parimenti considera la necessità di conciliare questa attività con la salvaguardia degli habitat e delle specie minacciate, orientando la propria azione verso più direzioni. 
Proprio in riferimento alla V.I.A.(Valutazione Impatto Ambientale) dei comprensori in esame, il C.A.I. ha espresso più volte validi principi attuativi e sancito le norme comportamentali (2) da attuarsi nel contesto di tale attività, in perfetta armonia con i propri dettami statutari. Ciò a  conferma del proprio ruolo di associazione che opera la protezione dell’ambiente naturale montano nel principio di una difesa ragionata e di un’etica ecologica da coltivare con fermezza, quantomeno tra i propri soci. 
Così, con le Norme di Autoregolamentazione del 1981, poi con le Tavole della Montagna di Courmayeur del 1995 e infine con il Codice di Autoregolamentazione dell’Arrampicata Sportiva del 1999, il sodalizio si è dimostrato lungimirante, intuendo in tempi assolutamente non sospetti i pericoli derivanti dall’insensato sfruttamento del patrimonio costituito dalle montagne del mondo, di qualunque quota.
Parimenti, l’attenzione è rivolta ai compiti educativi cui l’associazione deve adempiere e che gli sono demandati dalle leggi dello Stato Italiano (3), che riconoscono appunto il C.A.I. quale depositario delle conoscenze relative all’ambiente montano.
In tale contesto va segnalato come il collaudato modello di educazione dei giovani, portato avanti dalla Commissione per l’Alpinismo Giovanile, costituisca la valida base di un programma di continuità che trova il suo logico seguito negli insegnamenti impartiti nelle Scuole di Alpinismo, Scialpinismo e Arrampicata Libera. 
Le Scuole, peraltro, rappresentano un patrimonio di cultura non solo tecnica, ma anche e soprattutto di principi morali ed etici posti a base del corretto iter formativo degli allievi.
Infine, a livello sezionale, le Commissioni per la Tutela dell’Ambiente Montano, ove costituite, operano la formazione e l’informazione dei soci sui complessi temi ambientali, attraverso determinati interventi nei corsi di avvicinamento alla montagna, nonché con l’organizzazione di incontri culturali, conferenze, seminari tematici e uscite di osservazione sul territorio.
Attuate tutte le strategie utili allo scopo, dunque, l’obiettivo all’interno e all’esterno dell’associazione resta quello del fare sistema integrando proposte, attività e risorse comuni presenti negli attori, al fine di armonizzare le azioni tese al conseguimento dei risultati auspicati.

Intanto, la realizzazione di una campagna di comunicazione, l’attivazione di momenti di informazione in ambiente e lo svolgimento di periodici incontri tra gli estensori dei vari progetti potrà costituire una valida base di partenza per la piena comprensione del fenomeno in questione, tuttora non del tutto esplorato in alcuni dei suoi aspetti, quale ad esempio quello politico e fino a quello più significativo del rapporto con le popolazioni locali, che restano sicure depositarie della cultura, della storia e dei costumi locali; valori, questi, non più trascurabili e che se pur alterati vogliamo considerare non del tutto compromessi. 
                                                                                                    Aldo Anzivino

                                                                                                      O.N. T.A.M.

Riferimenti:
(1) Direttiva 92/43/CEE
Direttiva 79/409/CEE

(2) Codice Autoregolamentazione Arramp. Sport. - Anno 1999 (quaderni TAM-CAI N°1)

(3) Leggi N° 91/1963; 776/1985; 6/1989

      (*)  Riporti da relazione tenuta da Fabio Favaretto- (Comm. TAM Veneto e Friuli V.G.)
